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IPHIDE 

GRECA. 

DRAMA PER MVSICA 

DA RECITARSI 

NEL TEATRO 

FORMAGLIARI 
L'Anno 1675. 

DEDICATA * 

ALLE SIG DAME' 

E CAVALI LIERI 

DI BOLOGNA. 




IN BOLOGNA, M.DC.LXXV. 

Per gl'Eredi di Virtorio Beiucci. 
con ltcenx,ét 4t* Supericrh 



ARGOMENTO 

^.'^^'^/Ex Ouid. p. Metamor. 

P H I D E nacque di Ligdp, 
c Tclctufia , c'hebbcro do- 
minio in vn luogo nobile 
tìt\ famofo Regno di Creta. 
Poco lontana eraTelctufia 
dal Parto, quando Ligdo , per Rcal com- 
mando, (il obligato portarli ad vn'Efpe- 
ditione lontana. Impofe alla Moglie^ 
con rifoluti , e fcucri command; i che s*j1 
Parto nufciua di Femina > Io facefle e(i* 
porre, fc di Mafchio , rallcualTc i e patti. 
Aucnne à Telctuna di partorire vna Fc- 
mina ) e non haucndo cuore d'incrudeli- 
re contro l'Innocente > e cercando come 
sfuggire gli fdcgni del MaiitOi tìnfe) che 
fofle Mafchio la Prole, e per tale l'allcuò, 
noto ciò folo alU fida Nodnce : e gl'im- 
pofeilnome dlPHlDE, allVno, &air 
altro fello in quel Regno couimune . Ri» 
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tojrjiò il Padfc, dopo molti anni , c ct;cdè 
Iphide Mafchio j morta in tanto la No- 
dncc, che fapeua Tin^anno. Adempiti 
I P H I;D E gl'anni dell ' adolefcenza , il 
Genitore li deftinò per fpofa lantca no- 
biliiTìma Donzella : onde non potutod 
più tener occulto l'inganno j conuennc 
fcoprirfi pcrfcminai e fu fatto credere 
al Marito, ben facile alle fuperftitioni> 
fecoodo l'vfo de* Greci 1 che dalla Dca_» 
ISIDE foffe ftato di fedone] giorno de; 
Spofalitij cangiato.! i \ \ 

l Verijìmili^ che (i fingono. , . 

. • '..11- a : >• ' » 

Xhe il Iiiogojdoae commandò Ltg- 
do > fode Cidonia » vna delle prmcipali 
Città di Candia. . * 

' Che la caufa principale ) per cui fì 
moffe à commandare alla Moglie) che 
I partorendo fcmina la faceffie efporre^, 
I fia ftata , perche foffe vfo , e quafi legge 
I in Cidonia , che li Rè , c'haueuano Figli 
^1 Mafchiiin effl trafmettcuano la Corona: 
il quelli, che non haueuano Figli d'alcun 
feflTo , reggeuano fino alla morre -, quelli 
poi , che (ole femine hàueuano , giunto ' 
quefte à gl'anni adulti, erano dcpoftì, & 
«tetto nuouo Rè : e quefto per non.» 

: ^- afpet- 
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Comm9d9 ngot^^o diLigdos attubui- 
fce airbaoera voluto afficoràre dinon^ 
eflèr priuato del Regno, auanu gli cftrc 
mi di tua Vita. ^ ' 

Che il giorno , in cai IT Bgm il Dra^ 
ma , foffe qnc!^o^ nelìqotlè r Èiiltafle fe- 
deltà ad IPHIDE eredutòTréndpe, 
giunto à gl'anni adulti , onde ne venilTe 
mconfequcnza la fuccefTiàne alla Cò- ' 
*onai come cicduto MaCcbio* 

Sopra quefti venTimifii fi fonda 

treccio deirOperi, à crii boijgc ìiNomè 
IPHIDE GRECA. • ' ^ 




A 5 



IN. 




> 



't^'i^^ ^i4>3-&^ m 

#ie -e^ -ec^ ^ ii^kf^fmym' 



i 



MI 



INTERVENIENTI. 

w. . fi ^ M . 

ITHIDE fatta creder per Mafchio- ' 
Li^do Ri àt Cidoma fuo Cerittore» . 
Teletufia Rei^irta fua Genitrice» ^ 
Jantea deflinata Spofa al creduto f recipe* 
Tnmegiflo occultamete amato da ìphide* 
Ófirso Generale delCarmuamante di lan^\ 

Orefte huomo di Cortf^ , : ^ i*^ 
jirifnfa moglie à'OreffCf ., ., 
Lì/ardo Soldato» 
Jjubione feruo ridicolo dt Cortei 
Tncea vecchia moglie di Luhionel 
Sudditi.che giurano fedeltà ad IPHJDE* 
Chozdi Popolo» 
Cho: di Soldati^ 
Cauallieri,^ guardia di 
Damigelle di Teletufi a 
Faggi di Trimegtflo* 
Soldati dOfirto^y:^ 



1 . - 



i 



.» . 



SCE- 
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SCENE. 



f ' - - jr • 



Piazza con apparati di Fe- 

Cortile Reggio. 
SalaRe^gia. 

itta.;. 
Giardino. 

Sala de' Quadri, 
Galleria. . ~ 



Sìfguràno in Cidonta vna delle pìU 
/arno/c Città del Kegno di 
Candia • 



V. D. Mauritius Giribaldi 

Cler. Reg. S. Pauli Poe- 

nitent.pro Eminentifs. & 

Rcuerendifs D.Hierony. 

nioCard. Boncompagno 

Archiep. Bonon. fic Prin- 
cipe. • wCiì-'. .. :.: • 

f * p 

Fr. Sixtus Ccrchius Inquifit. 
Cener.Bonoa* • ' 




ATTO 
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«^^••&i4«a»-ei^,f^-«i^*g<^ ^ 

A"' ' T T O ' - . 

R I M O. 

S CENA P R I M A- 

Piazza con apparati di feftiuità, 
e Trono Reale: '^^ "'^ 

Jphide, Ligà^i Telttmfia, Trimegifto , Amis^ 
ftiatori diuerfi . cJboro dt PepQlo, .li 

Tua Iphide , yiira > Tiua».> 

Del Regno ii 3 '3 I 
O figlio farai. 
Se vedi, che mai 
Tiranniche Idee 
vC-' T'ingombrano l*alma» 

Eftirpalc lù. > - 

i profpcro fine 

11 tutto conduce ?. ..^ 
» Chi duce ha Virtù u-^i./ , 

Teìtt. Ne cade, nè inciampa^ "i i 
Chi fegue delgiufto ■ 
" I fulgidi rai % ^ , ,^ 
So (legno '"^ 

Del Regnoj&C) 
Viua Iphidc , viua, viua» . 
A 5 




IO ATTO 
Tri^ Venite puf e 6 voii Scìelti , & Inurati 

j.Palle fudditegcflti , 
À giurar tede al Prtnccjhòr o« tardaci 
I voihi giuramciui oiuaif reltace • 

Chi qua giù Popoli rtgge ' 
E' il più profTìmoalli Dei; 
Alle Geny anch'ei dà legge. 
Premia r Btioni, e fcaccia i Rei, 
Epuòdirfi vn Dio fecondo; (di 
Gioue regola il Cielo , e'i Prence il M< 
Sema lume de' Potenti 

. Chi./inredeàrplcndermai ? 

' Han dai Prencipt i Viuenti » 
Qual dal Sol le Stelle irai, 
Egualmente à noi gioconda . • 
Si rende il Sole in Ciclo, e'I Prence 
Mondo. 

Cb. Viua Iphidc » viua, viua» • 

fi. • • - > ■ 

SCENA $ E CO N 



DA. 



t f 



Vanto, quanto , ò quanto crr^ 
Chi ti fijifc cicco Amor, 
Ai Bendato' - - ' - ^ • ' * ; 
Farettrato . * 

Quefto debile mio cor 
Finta fpoglia non celò; '/ 
Lo ferì, lafacitò: : . - 
Chi ti fin fc cieco Amor , 
Quanto, quanto, ò quanto CfXQ ? 

Ma che farem cor mio ^ 
Fugir il foco» ti - • . ' 

Ch'i 



/ 



Ch'àpoco, à poco . 
Mi va ihuggendo ) 

Che nó fi vince Amor (c nò fuggendo : 
. Ma come potrà mai 
Scender Ja fiamma ? il Fiume , 
Rerrocedcrdal Mar?ralir ilgraue 
Che farem ? che mio cor ? Itolta , che-* 
penfo? 

Col ircn della ragion regger il fcnfo^ 
SCENA TER2Ai. - 
Tele tu fi a , Iphide^ t 



Tel. Odi,(pariano i Scrui) ed hor,chefoir 
Rcftiam, deh lafcia*, ch'il mentito TefFo 
Per brrti'hora mi fcordi, e qual mi fd, 
Doue non è chi del mio dir s'accorga, 
Figlia ti chiami ,e i baci miei ti porga. 

Ligdo refomi'! fcn di tè fecondo» 
Coftretto à portar Tarmi 
Córro l*01tc d'Atene, crporm'impófi?, 
$e di femina fofTe, . wj 
Et alleuarlo fe di Mafchio il parto ; 
Nafcefti tu ; pugnaro 
Nel defìo di lerbarti, 
Con il materno affetto 

^ Del rigorofoGenitorJe leggi: 
Al fin mi vinfe la pietà virile » 



TeL 




IPhide ? Genitrice ? 
Deh felice . 
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tz ATTO 

Finn il tuo (etto ; la fedcl Nodrice, 
' Mi fecondò. Z/»^. Più voice. 

Ciò mi narraftì, e (eppi (g 

Qua! ragion moiieii Gcnitor, fiale 

Od vfo antico, che di Legge ha forza 

Rè,che prole habbia foi dei minor (el 

Non permette Cidonia » 

Canuto Jo depone, ed à Tua vogh'a , 

Altri in Tua vece elegge , 

Che da li Spo/i delle Regie Figlie 

Nòn vuol in prcgiuditio 

Dell'arbitrio elettiuo « 

ElTercoftreita forfè 

A defumer i Regi . Il fuo rigore t 

Del (no ben, del fuo flato 

All'eilicace gelolìa condono , 

E'I viuer mio da tè conofco in dono 

Tel. In queflo giorno appunto 
E' la Cidonia tutta. 
Che vn Prencipe ti crede , 
Pronta à giurarti vbbidienzaj e fede i 
Saggiamente fiii'hora , 
Celafli il SefTo ; auerti Figlia» auerti, 
Hora crefce il periglio , 
E fe fuggir noi fai, ne gl'anni adulti , 
Difcoprirtipotran d'Amor gl'infuki 

2p^. Nò, con temer tiò, nò > 

Fiamme, e catene v v- . 
IJ cor rifiuta : '* ♦ 
Nò, nò* no:) caderò. ( Ahi fon cadui 

Tf/. Addio figlia ti lafciOi . ... 
Riffletti fe ti fcopri, • ' 

Ciò ch'auuerà ; Ligdo cadrà dal fog 
Tù reiterai derifa^ & io dcpre/Ta : 




/ ^ 
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Penfa à Iiiì,penra à mc,pcnfa à tè ftelTa» 
Fugg»* ^uggi dall'infìdic 

De l'aligero Bambin , 
Se ti lega vn vago cri n ^ 
Sei fcoperraf lei perduta ; 
Nò,nò, oon caderò. (Ahi fon caduta.) 
Per baciaruì occhi ch'adoro 
Mi contento dì morire ; ^ 
Dà le pene haurò riftoro , 
Se per voi deuo languire ; 
Per baciarui occhi ch'adoro 
Mi contento di morire» 
Il tormento è gran teforo 
S'egli è guida del gioire ; ' ^"^ 
Se più vino , più deploro 
Quel ch'è meta al mio defirCi 
Per baciarui occhi ch'adoro 
Mi contento di morire • 



S C £ N A CLV A R T A.; , 



»: - 



Cortile Reggio. ^ . 

^« - > ^ 

TrimtgiRo, 



Tri. "VT On ti fermar A more > 
-•i: ì Se ti piace di ferii 
- Eccoti il core* 
Per vn vifo feren 
E' foaue il languirV 
£ dolce il rofpirary 
11 duolo è pace ; 
• Aitior non ti fermar^ 
Se di ferir ti piace * 



SCfi: 



Google 



SCENA Q^VINTA. 

SE in altri vi è beltà 
Pari al mio $oJ, non sòs ... . 
Mà fimi] fedeltà. 
O quello nòi^ 
Trimegifto ? Tri. lantca ? 
^1% Sofù m'ami. Cii io t'adoro;. . 
Se per me tiì vini, e fpiri , 
Io per cè/ofpiro, e moro .. , . • ; 
Tri» $c tua gioia tiì mi credi , f 

Io ticbiamo il mio teforo. 
^ 2* Se tu m'ami, ed io t'adoro». 
Tré» Deh concedimi àcara , 

Quefìa^che porti del tuo bel fcmbiantc 
Vaga Imago. I^n. La prendi. 

! Qui 1"?' vedrai^ tri finte bende 
cti vedrò i amante. 

$ C E N A S E $ T A. 

Trimegifto»^ 

Tri, T> EU ' effigie , Tei ombra / c pur H. 

rifpiendi ^ 
Suprrfìtie vezzofa , 
Dellldcadelmiobcn; • 
Furto del fuoferen, 

• 1*^1?^* i^*^^® dipinto, e puracendi , 
i Bell'effigie fci oipbra, c pur rifpJendi 



i 
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P I M O. 15, 
S C E N;a $ AiJ:,T l MuAfi 

TF imegido ? Tri, Signor ? ihp. Con do» 
ineguali 
Tornar ^ fuoi roggiorni : 

Iphide vede m Trime£Ì/lóii RifrMUO di la»^ 
teo . Lo trahe alquanto in difpara , e glie lo 
ftrapfa d'intorno con /degno : dicendogli piMm. 
no, di/cofio da gl'altri^ . ,^2 

( Che miro ! lafcia ingrato : 
Di Vezzi altrui t'adorni ? ) 

Tol torna come prima^^ 

Tornar à 4ioi Soggiorni .q 
Con doni eguaii ogn'vn di lor Akrav^/. 
(In che trafcorfi mai ? ) /v » otp.jo O 
Tri.SognoPò só djcftoPPur e vencd Qnibre 
Apparenza non fù : ^ .\ 
Non hò l'effigie più. 
T'intendo sì» t'intendo, ò force rea., • 
Aquiloni maluaggi 

Rompono la mia Calma : e quando ap« 
punto 

E'maiuralaMeflTc ine 

Dell'amor mio , da grandine improuifa 

Tolra mi vicn . Il Prence 

Ama certo lantea , 

T'intendo sì, t'intendo , ò forte rea. 

O co. 
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ATTO 



O come in vn'ifhnte 
Avn'infelice amaf>t 
Sparifcc ogni ferenl 
Vn'atomo di ben 
Si pena lunga età « 
E pur in vn baien 
In ombra fe ne vi . 
Per tormentar vn feri 
Di gelo fia baftante 
E* vn picciolo veien . 

^ O come in vn'iilante 
A vn'infclicc amante 
Sparifce, &c« 



SCENA OTTAVA. 



He Zìa Donna attempata » 



Ma ch'io Invecchia infenfaca > 
O quefto nò ; 
Doue Amor già mi ferì 
Mai Ja piaga fi fanò ; 
J] goder cerca ogni dì 
li mio cor, che lo prou6> 
Attempata, 
O quello si i 
Infenf^ra > 
O quefto nò . 
lubione il mio Conforfc , 
Mi foJca dir beJJiflìma Tricca > 
Più f on gira la forte 
CoDiC girar foJea ; 



Tricea . 




Godeuanogramanti r, 
C DiJetti in libertà, 

Hor le Donne fon tutte crudeltà : 
E chi n'eJa cagione ! 
Certa vana opinione 
DiGelofiad'honorc 
' . Pcfle dell'alma, e infirmità del core. 
Nò, nò voglio goder in ogni di, 
Chi mi vuoI?cTii mi piglia?Eccomiqui\ 
Vdite, vdite, 
O Donne belle: 

Per efTer si rubelle , ^ 

Siete meno dilette, e più fuggicq; 
Direte vn dì pentite, 
Quand'aliti mi pregò , ' ^ 

Et io negai ^ 

I Hor ch'io cercando vò, 
I NoQ trouo mai» 

i 



SCENA N O'n'aÌ^ 

Sala RealcVr-N 1? 



Rode pur Flutto incelTante; 
Perch'ogn'hora lo circonda; ' 

Di Carridi J'afpro orgoglio ; 
Mànonsò; 

O che può 

II mio pianto men de l'Onda , 
Oche tu fei più di fcoglio. 
iMn. Lafciami Ofiric : fai , 
Che^ qua! oon pon duo Corpi 

Occu-^ 



1^ ATT 

Occupar vn fol loco, „.-f,, 
Non può entrar dou-èvn:foco vn alti 

foco» 

Oft, Dunque per altri ( ahi lalio J 
Sei vapor, che s'accende , 
E per mè Tei diGelo, efei di Saflo- 
Per tè non mi ferì , 

Non mi ferì per tè 

Il picciolo Bambin . 

Incolpa*! tuo deltin , 

Che decretò così, 

js^e ti doler di me . 

Il picciolo Bambin 

per tè non mi ferì , 

Non mi feri per tè. partii 

Ojt. Più d'Amore 

Cieco hò'l core , 
Scnon veggo,chet0iua 

llferuir, 
E non gioir. 
Il penar, 
E non (jjcrarv 
Pi bellezza, 
Che difprczza , 
E fciocchezza cdet amante 

^ Per languir 

In ficr martiri 
per penar, 
E non fperar» 





P i-R I M O. 



SCENA DECI^MA,^- 
Anfri/s^ ì^aS 



DVrainfcIicitd, tt^T 
Se Barbara fortuna, ^ 
Con vncrin d*oro, vn cria [d'argento 
.«rt. àdduna i 
Se ben la moglie ha in petto 
Vn'innocente affetto 
Il Marito gelofo Te nè (14 ; 
Dura infelicità . 
C he fi crede vn Conforre , 
Che riffcrato tecto 
Serui alla Moglie il maritale affetco r 
Vna Dama d'honorc, ic'- ' ' ' 
Quanto hà più liberti, più cafloM if 

Vorebbeil mìo Mah't^pr^' 
. Miiurannio^ni paflo r 
^Sòno vna:(^ogIie sii iftimoil di 



E vna virtù Itamar, 
Che à nobilconuèf^c^ 1 
L'anima accende: ' 
Se l'honor 

E' nel fen t: o'Ji. 

, Colfuovelcn ^ '"^^K'-iìi 
la gelofia l'ofiende : ncC 
Solo del cor hh r ni 

. Hàla vircudeiifren. 
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SCENA VNDECM 



Lubicne, Anfvifm, 

IN amar, chi pretto va , 
Ben diTpenra tutte l'hore . 
Vn mettagicr d'An ore 
Ha più facende affai, che non 
An. I ubfon ; douc fi và ^ 
O beila AntViTa, 
£ come féi d\u\(3L 
Dà! gelofo Marito ? 
An, Fuor di Cafa nè ttd, 
Xw^ Miracolo inaudito ; 
Vntalfccreto 
Ti voreì confidar: 
An. Parlami aperto , 
iw^. Vn Signor di gran conto » 
£ ch'ha termine a/Tai , 
Del tuo bel volto porta il cor fi 
, i An. Oh , catte orecchie mìe » che 
vdito? 
Che direbbe i| Conforte , 
Se indouinafle fol tal Ambafci 
Diflfe voler da rè cofa honora 
An. Com'è cosi, lafcio il pcnficrc 
Lfth. Lafcia l'intrico à mè ; 
Quando la Donna vuole 
Anco in faccia del Sole 
Fà veder quel, che non è > 
Lafcia l'intrico à mè . 
An II Tuo nobil penficr mai ti fco] 
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Merchina : Ecco il Marito ' 
JLul^. Non dubitar vi pigliarò partito • 
' E quando mai s'intefe , n'y^^^nt^ 
Chegiouinctta rpofa' *:lrj: iV 
Stia fuori per veder, chi va, chi viene y 
Va in CaTa ; non conuicnc 
DirguftarilConforre, ' ^> 

Che di virtiKieèvn fpccchioj ^'^ 
(Grido COSI , per ingannar il Vccchìó.J 
E così graue errore . ^-i • 

Non far il bel vmore 
Taci frafchetra ; io voglio 
Auerrir tuo Marito , ^ ' 

Huomo così da Bene - ■ -'^"^ ' vv- 
Acciò dia le pene ^'^U^iiinjjliS^ 
[- AI gran falir sleale : 
1 (^Dicocosì perch'ei non penfìd male) 
Va in Cafa : Giuro al Cielo , 
Non sò chi mi ritiene : )H:ifpéT 
-rf». Vado Signore ( O come fihgétiehc.) 
Hoggidì le Giouinette 

Hanno troppo liberti , ' ■'^ C ) 
f : Se nè vanno vezzofette» ' 
Epoidoue,chi losà;^ • 
ot- Poueri maritati 

/A - ^^^^^ ^'^'^'^ ingannati. 
SCENA D VODECIM A . 
Ortfti , Luihnt. 

Or, Erche con grido acuto , ^ ^ 

L Minaci tu colei ? 
luù, Scu/i gli errori miei , 

'^^^ Non 



zz A T ; T O 

Non l'haueuo veduto :. . 
Rjprcfi voiJra Moglie, -t i 

Perche mi fù molefta, 
Vederla fuori delle proprie foglie . 
Or, Ti ringran^ i è con p^ligo ci redo 
tutf. Diffi, che l*obedienza 

A vna Dona d'honor fempre conuicr 
Or. Sei vci'huomo da bene j 
^«i^. Eché in bpnaconfcieaz4 9 r , 
Deue la Spofa conferuar rhoaoce; 
Hora s'hòfartQ errore » 
Condonatealmiozelo. ^.'ir - « 
Or. Anzidi tal fauore, un- «t-j» '. 
^ Ti rimeriti il Ciclo : - •• - :,r. ( ; 
X«^. Queftacvn'operapiaj! 
Or. Il tuo affetto m'aggrada» ' | 

£ fe la moglie mia ' • , . • - . \ 
Più vedrai sù la ftrada , > , 
Fi que(l*of!ìrio : fallo in cortefia : 
, Addio Lubion^? ' . rr.t?? * ' i 
tul. Seruo Sig. Orcfto • . i i^' ' • u I ' 
('O fe fap?5iil refto) . * 

State lietO] e giocondo « .. 
Or. Ch'huomo bonprato é queHo ? 
Fode così ciafcun > che viue aJ Mond 

SCENA DECÌMATER2A; 

. / w j 1 c < » . ({ }\ Vi \ ' 



On faccia ilmeftiere 
Chi finger non sài -^3 r cy 
Chi pronte noohà 
lufioghe^ e maaierC) « 

Mai 



N 
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P R I M O. 

T Mai ben non fard ; 
Sol inganni hà la fcola d'Amore, ) (re' 
Chi finger più vi sà, quello è iJ meglio- 

SCENA DECIMAQVARTA. 

ARdo Cieli, c chi m'arde (ìieé 
Non lo sà,non lo fogna; e à me non 
Scior vn fofpir, difprigionar vn guardo;^ 
Elitropio infelice , , * 

Mi fera Calamita 

Deggio celarmi al Sol, fuggir dal Polo; 
Laffa ! che pena,che martir.che duolo,! 
Del mio vago non pofTo lagnarmi , 
Se ben egli la morce mi dà , 
Non vedermi, fuggirmi, e fprczzarmi. 
Non può dirfì, che fia ferità f i 
Delmio vagOi&c. u<l 
A che dunque, ò Cupido piagarmi, , 
Se per mè non fi troua pietà ? 
Se non v'era poi d'onde fanarmi'i \ 
Il ferirmi ben fu crudeltà- 
A che dunque, &c. 
Che farò durtque ? Amore 

Strano penficr mi fuggerifcc : Giunge 
. . 11 mio ben Ja mia vita j f 
\ SecoQdatemiiòCieli, Amoraita» : 



4 



SCE. 



I 



i 




- Trimtiijio t Ifhide . * 




E martir 

:"'*''0 É)iGclof?a;'* '» • 

n • Benfìsi, ' «• * 
-'v>J i Che dolor 'i - ."«i-^ i 

Mai non hà ! •:•« f,^ • 

Languente cor, 4 *- 
Che peggior 
i Diquefiofìa: . 
Bafìadir 

La pena mia, &c.' 
e Trimegifto adorato t ' 
Poco mancò.ch'Io nó diccfli.'^dunc 
Dunque per ricambiarmi 
ì\ Del tuo Stato, ch'ereffì , ì . 
Del nome chMIuftrai , • - 

De le fortune, ch'agrandij, di tinte 
Regie beneficenze, 
Che t'inrceflì, immemore, & ingrai 
Con empi rentimenti 
Ami lantea,emio Riualdiuenti ^ 
! (Itratagemi fagaci amor tù fcnt/.) 

Tri. Ahi I^fTo ? Iph, Che fofpiri ? 
, TrùCò diluuij di pene,ò Ciel,m*in6d ; 



Tri, Che del tuo amor ihaiiion m*acc< 
iph. Fd hora , 
Che lo fai ? Tri. L'abboadono : 



Miff ro ! Iph» eh*» rifpondi ? • 




j ^ y Google 



PRIMO. is 

Cedo, eia forre ifttffa : v • 

Prouo d'acce fa Face , 
Che pr r far lume altrui fe fteffa sface. 
2ph. l ù mi confali. 
Tri. E tu m'vccidi A. Senio 

Vn foaue riftoro . 
Tri. Rr io languifco, e moro. 

^ fa m'annoi] j al fine 
1^ Fai qucl»che dei : ciò. chefi dé c6 ooil| 

$cema di mtrfo . 
Tri O Dio ^orte inaudita ! 

Col rif ; in bocca hò da lafciar la vita 1 
jph. Più nobile bellezza 

V'éjchc per tè fofpira j 

Volgiti à lei' 
Tri. O quello nò. Iph. Che dunque ; 

Altr'amor tù non vuoi ? 
Tri. Son Sfortunato . . 
Iph.Siì tù chi fìa ? 
Tri, Di ciò non curo. If^, Nacquct 

Di Regio fanpuc. 
Tri. Non ci penfo. 7^. T'ama . rT 
Tri.Inutilmente, Ip4 Per ré viue io pianti. 
Tri. Cerchi pur altri Amanti» ^, j 
Jpff. Ah trimegifto ^ 

Troppo rigido fci . 

(Intendete il crude! affetti miei ! } 
vien lantcai s'è vero, «-Li 

Che l'amor fuo mi cedi , r. r I 

L'vdirò qui nafcofto rr,, 
* Vi, digli, ch'il tuo cor più non l'adora. 
Tri. Iphide , oh Dio , tù vuoi veder , ch'io 

mora . «.f, < 
2fh, Dunque ancor l'amile fingi . 

*X;0 B Aucr. 



ATTO 
A u erti Trimcgifto 
Non eccicarm i à l'ire . ^ 
Tri.ToIga ilCiehvbbidifcoJn nobil alti 
Oue della virm fplendon gl'honori, 
Varpiiì la fedelci, che mille amori • 

SCENA DECIMASESTA. 



Seipurfoaue 
Col mio cor. 
Che non prouè 
Mai di Sdegno, ò Gelofit 
Penarla, i 
Fier dolor. 
Tormento graue. 
Caro amor I 
Sei pur foaue • 
Dolce (Irai 
Vibra Cupido; 
'Immortai 
Nel cor viurà 

Del mio Sole ' I bel (tténo g 
Deniro'l fcno. i 
Liern ardor 

languir non pauc ^ , 
Caro amor ~ i ' 
^ Seipurfoaue. | 
Tri. Tantea ? Un. Sol de* mici rai > 

Tri, Onde principio mai 1 . ' i 



in difpétrt$. 




PRIMO. 17 

Ond'il mio CicI m'appare , 

Chi à le f uc luci iofegna cfrerm» auare ? 
Tri. Tutto dirò in vna fol voce : Oh Dio I 

Non poffo amarci più ; lancea addio. 
7p^» Gioifci lù cor mio • 
Jan. Che dici ? ahimè ! Deh ferma » 
Tri. Lafciami : fc non vuoi , 

C he corra i quella fiamma I 

Ch'à morte II conduce , 

A la Farfalla non moiirar la LuceT 
Jan. Mi fuggi ? in che peccai ? Che mai 
fcc'Io ? 

Tri» Non pofTo amarti più j laocca addio. 
7^^. Gioijci tù cor mio . ..... 

//I», Vidi, vdij ? ò fognai? 

Per empirmi di guai * * 

A fe furie di ^tigeil varco aprfflì? 
fon nel Mondo de' Viui , ò negl'AbilE ? 
7/^, lantea non ti lagnar 

D'v n la mpo, c he fen vi ; 
Nò, nò non lagriniar • 
La tua vaga beiti • TT 
Io vengo à Idolatrar : «u: : \ ^ 
Nò, nò non lagrimar. 
I4n. No n e tempo di vezzi. 
ìpJ!? Odi. Non poffo. 
Jp^. Mirami lan. Non hò LiJCi. r» 
Jp^, Vuoi amarmi ? 

Aborri fco fin me Heffa . 
7^^. Amami, eti folleua , 0,hv«ì 
Jam. E' vanità inaudita f'Xx f-r^ì' i i. 
Chieder amori à chi non hJpiù Vita» 
Mouo guerra i l'altrui pace i 
s Mi fa guerra Amori mq* 

.4,v\,* B 4 Con 



l8 ATTO 

Con chimere 
Sò fugar l'altrui piacere . 
L*altrui'£;ioia cftinta giacC| 
Mà per mè trofeo non v'c • 
Mono guerra, ikc. 
Ruba ad altri la Tua face » 
E più cicca Amor mi fi y 
Con inc^aiino 

Vò cercando l'altrui danno ; 
Porgo ad altri ardor fallace , 
Mà fra l'ombre aggiro il pie 
Mono guerra, &c. 

SCENA DECIMAiETTlMA 

Città • 

Lifsrdo, Lubiùne^ 

IL contento d'vn'amante 
E* il mirar quri ben , che adora ; 
Sepiùauanie 
Il pcnfÌL-r tal hor ti inuia , 
Non è amor , mà frenefia • 
Quello come dicefti • 
V il rcmpo dclhnaro 
Quado OrcHe fra i ftudi.applica l'h 
Lt4t;, O che bella occalìone 
Soura i Libri d'Amore 
Per far alla fua moglie vna Ictiionc 
Lif. Guardi il Cifl j nolìil core 

Hà fol voglie ho^oraccj e intatcì f 

Li 
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PRIMO. 

Ztt^. Pazzo è colui ch'iJ crcdct • 
lif» Fa il cenno conuenuco 

■ . i . . 

Lubimt fà tinne» > 

SCEN A DeCIM AOTTAVA, 

fa »-• 

Anfriftt ttlls fintfifMy Lifurdo^ v i 
Ltibione • *~* 

• 

An» "P Cco iJmio Cauagliere, '\ 1 

■L* Che leggiadre maniere, ' . 
tifi Nel tuo volto gentile 

Miro del Ciel le Helìe ad vna , ad vna> 
Jin. In te rifplende il Sol • 
Lub. In te la Luna. vtrfo Anf. 

Hidr, hof ?eogo ad aprire , 

2^, Giunta è I-hora fatai dell J°|S'f 

il/. Amoretti 

Scorgete il mio bene i . .: . : . 
Frà mille diletti • v <i:> 

Date voi l'hore fcrenc, Ow OstO 

tnh. E pur coftei non viene . hy. ,6''! 'icl 

'v ■ 

.SCENA DECIM ANONAtil 

Lubtone , Liféird»^ 

Or. A Nfrifadoue fei? 

-/a. Qui fono » 
Or. E doue ? 
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P H I M O. 

Inuicali su'] Corfo. 
Luh,TàCÌ tu j non mi romperci] difcorfo» 
Or. Con chi parli Lubion ? chi reco ita » 
Lut. E vn forefticr, che chiede canta , 

Perle nozze RcaJi 

Soi]tuo(o apparato ii Re cosiman da : 

lo , che dà quella banda 

La mia Cafa poflìedo , 

Che venghj tu, con moglie li richiedo. 
Or. Il fauor farà mio . 
iw^. O vna moglie ancor'ip » 

Pana me di Bontà* ^ ^ • 

Per conto d'honellà • 

Non Ja cede a Duna. • ^ 
Econtalcoccafìonc ^ 

Potrà moglie impararle cofe buone* . 
I*^. Signor faccio partita : 
Or. io ti fono obli^aio della vita» 
Li/, Non fi può far di più 

Ne con modo migliore: 

2. ('Sono le furberie figlie d'Amore. 
Non gode in amore , 

IChi fraude non ha» 
^1.^ Se indifcrctta la fortuna , 
I 1 piacecinon adduna I 
I O^ni gioia l'inganno darà : 
■J Non gode, &c. 
Mira con)t giocondo 
Se ne viene lo Ituolo , , * 

Che tra finte battaglie 
Viue nei fchcrzi, e se ne gode il MódOi 
lo per tè rinuitai , 
Così al Balcon l'Idolo tuo vedrai. 
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ATTO primo: 

.Vn fguardo fol d'Amor 
Puòcoiifolar » 
Può rauiuar 
Il cor. 
Lui. .»ù>^ù Guerra corcefe 

Rabbia fìnto colpir , finte le ofiTefe; 
Balla» baila cosi : 

Siete eguali in valore: 
Non vo , che qualche vmore 
Vi facefe fdegnare in quello di j 
Sada, bada cosi. 



// dcWAtto Trìtno 




ATTC! 
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ATTO 

S E C O N D O. 

. S C £ N A P K I M A. 

Giardino»-. 

UntiM^'Ùfifiù , poi phidt , ìndi Trimeiiflo 
in dijpurtt, 

^X^^Lj?!^ n egar chi fprczza ' ì 
H' vanirà : . > < v 

S'amante ingrato 
Fuggir mi sa. 
Di fdcgno armato 
Il cor farà, >• 
E con fierezza » » • 
Jlcfifterà , 
Pregar chi difprczaa 
vanirà . ' 
O/. lanrea crudele 

Pietà, pietà. • 
iMn. Non vo^l'Amore 
Ne l'alma più • 
0>?*S*infido amante 
Ribel ti fù» 
Sarà colante 
f , . Miafcruiiù . ^'i^ 




• » 



54 ATTO 
lan. Amor piagarmi 

I ili ;.on potrà ; 
Io vogj itniarroi 
Di feri là. 
Ofi. lanu a cruJelc 

Pietà, pietà . 
2ph. Ofifio ami Untea? fai,ch'io l'ador 
Jan. (F d ceco vn'altr'amantc. ) 
O/i lo sò, che moro . 
iph. Ma s'io n fon riual, dimmi, che fia 
ofi. Il mede Imo farà . 

O languir ptr gcloHa % 

O nionr per cruociia . 
2ph, T'e crude I ?o//. Più che Tigre • 
Ipif. E forda a tui fofpir, 
Ofi, Ptggio, ch'vn'Afpe , 
Jph. E che duelli poi , 

Se a vede (Ti a me renderfìpia? 
ofi, II mcdelmo farà, 

O languir, &c. 
Jph, ]] luo meno, la ftima» 

C he di te Tempre feci 

Hora Ofìrio vedr ai . 
lantea fon da tuoi rai 

Abbagliato, e ierito , 

Ma faprò foflcnr i] mio tormento » 

Ama Ofirio lantca . lo lon conteot 
Tri. Infelice, chf fcnro ! 
O//. Tù la vita mi dai • 
2ph. Di Ijnica, che farai ? 
lan. Noi sò, noi sò > 

Vna volta m ingannò 

Il Bwmbin, che dU'jo v4> 

Se ad amar ntorncrò : 



SECONDO. 15 

Noi sò dir. noi só, noi sò. u«s .} 
//^. Segui, Ofirio'i tuo hcne. • 

V a liringendo a) (uo C or ]e tue caceQC. 
Tri. Ahi» che vdir mi conuicDC I 

SCENA SECONDA. 

Trim egiflo , Iphidt • . i 

Tri. Omc, Signor ? à Ofirio 

< Si dona ciò ,ch'à me sì coglie ? 
X . In Luì - . » ♦ 

' Anar lantea è vezzo, in me delitto ^ 
ìfh. Da la n:ente prokricto - r. oi^ 

Il nome di lantea ancor noo hai ^ 
Tri, S gnor mi fradicai 

il Cor dal feno* mà per tè. Se cara 

T'e lantca, come puoi . 

Cederla altrui Se poi 

Di lei non curi, e perche mai, oh Dio, 

L'inuoli à mè ? Deh lafciami il nuà 
Bene, - ^ . 

Se per tè non lo chiedi : 

Ne voler, f e mi fcufa, ) . ■^^ 

Per tiranniche vie 

Far ricco a Itnu nelle miierie mie • : 
ìph. Chiudi Je labbra audaci . 
Tri. Signor. Z/»^. Ingrato taci. 
^''Ahr'Am or t'accennai 

Altra bellezza t'c flìb j e in vano ^pe; 

OHìro alla Talpa il Sole il fuonoai'AC- 

E nella mente rea 

Iphide è nulla» e tutto può lantea ^ 

Xri. Chi m'amaià » - . . ^ , 



ATTO 

2fh rc'I vuò dir : [phide l'ama; 

IphjJ- a ili: Sorella . 
Trt, Signor, tu mi fchernifci ,ccorac, t 
quando 

Sorelle haueih mai ? 
Iph. Lo faprai i ma la Vira 

li filentio t'importa . 
Tri, Tacer ò'i tutto. 
Iph. Di Ftminea Prole , 

Pria, che di me, fecondo 

Hcbbe'l fen Teietufia : il nome ftenV 

D'iphidc li rù impoiloi a fugga, ò ra 

Delhnata , Te occulta 

Nó fi tcnca fin doppo il Quarto Lufl 

La prediflTcro i Saggi . I Genitori 

La fcr creder eltinta : e nota folo 

A Canuta fedele , 

A i Genitori, a me, fin, ch'il periglia 

Con gli Anni fi prefcriuc, 

A tutr'altri nafcofta, e occulta viui 
Tri. Stupido rcllo . iph. Meco 

Da l'alto, di lontano , I 

Ti rimirò più volte : i tuoi rplendoi 

Gl'arfcro Palma . Prendi, | 

Li dà v»n Chiitue d*eré. | 

Vanne Jone fi pafla 
A le mie Stanze , indi perbreueL 
Volgi a (ìnilira il piede ; iui vedrai 
Coprir ferico Panno vfcio r<. moie 
Colà Ipnide ftalTì : entra ; gli par] 
£ dimmi poi, (e di lantea ti vieto' 
QiulUments gl'Amori» 



SECONDO. 37 
Tri, Signor troppo m'honori. ; » . . i al 
Io vado in canto 
A trattener i Genitori : al quanto - 
Tardar potrai. Tri (Confufo 
In eltremo fon lo, ) Andrò Signore . 
lf>h^ O di quate mézogne é Fabro Amore! 
rr/. Vuol farmi gioir, ^ 

Mà m tanto Janguic ; 
Fortuna mi fa. 
Rapirmi dal fcn 
Felice tcfor. 

Per farmi di Ben . K 

Vn dono maggior» 
Hò dubbio fc (ia > è— 

O pia crudeltà , ^ .a 



O cruda pietà . 
Vuol farmi gioir, •^^ 
Mà in tanto languir, 8cc 



SCENA terza; . 

A 

Lilio , TilttufiSf Tfimtiifl: 



OTrimegiOo, tù ,che fouri oga'aliro 
Sei domeftico al Prence » - ^ 
. K Dimmi, dì, penetrafti ( hora 

Ciòcche Io turbi ; onde dimoftra oga' 
Il Ciglio nubilofo, emeAo il Core ì 
Tri, Lo penetrai signor j lo turba AmorCf 
Li^. Chi ama ? chi ? Tri. lantea* 
Ttl EfTer non può , 
Tri. lo ben lo sò. Til. VofCìbìì nOQ 
Tri. A me lo diflfe . Ttl. Chi ? 
Tri» Iptudcicffo» 



|« ATTO 

Ti! Ti rcherni Tri, D'amarla 
Anzi n^i prohibi ; ingclofìto 
Di me, eh io idolatrauo i Tuoi bei ra 

Te/, A fé rider mi fai . 

) rr/. Col dardo d'vn bcJ guar4< 
Trionfa d'ogni cor. 
Li£> E pie così fugace 

Non v'è, clìj non Zìa card* 
Di Tua pofTcnre Face 
Se vuol fugir l'ardor • 
A 2, II pargoletto Amor, 

Col dardo &:c. 
Lig. Cercherò fhelantca. 
Li fia fpofa. Ttl. ( Che afcolto ' 
E* prematuro il tempo . 
Lig Amor c frutto 

D> pianta giouanii» 
Ttl. Eguale a lui. 

Non € lantea. lig. Più degna 
Non ha Cidonia. Tel, Altronde 
Maggior f? chieda . 
Zi^. Il curro vguagh'a Amore . 
Tel. Vi vuol d'vn cieco cófiglicr migli 
1/^. Or non più j così voglio, (i 
T*L Già de* iiaufr jgi mici veggo lo ! 
CcfTace dal rigor 
Ertrne Deità , 
$c non priuai la prole 
Te'vaehi rai del ^ole 
Non fù si grauc crror ; 
Se d'innocente cor 
Gr.i iif- la piecà • 

Ceflface dal rigor 



S E e O N D Q.; iii. 

Eterne Deità r -«v «^^^ f 

Non Vibri più rigor 

• Scuera crudeltà ; 
Il Ciel mutar pur fuolc j 
D'affanni l'alia mole j^r: >3 : ' 
Io placido tenor: \ i,,'^ 4',,^ 
Se diraaicrno amor " 4^;^ 

Mirate la bontà . a -^^^ *^ 

< Ceffate dal rigor 
Eterne Deità. 



SCENA Q^V A R T A 



B 



LHMt$nt,Tr94tM, ^ hìj.i 

l f 



Ella felicità 



^•a ir 



Quando véglie 
^ \Lm^. con dolce inulto 



( 



#f2. In contento ne Ua» 
luh» / Manto, e Moglie, 
tn, V togliete Manto * 
Le dolcezze foura il core 

Ad ogn'hora Amor ripone; 
ttò. Tù fci Venere mia i 
Trt. Tu il mio Adone* r 
L«^, Gran ■egotio vò dirti. 1 ' { 

: Tudtw irauelhrti , ^, i 

E portar ad Anfrifa queflo foglio^^^i 
Tr$, Che facende, che imbroglio « u ^ ^ 

Anfrifa non mi e nota 
Iw^. Altri CI farà fcorta : ■ ^ 

parai ì Tri, Sì, si farò : 
Tri, / Ciò, che vuole il mio beo cfeqHir^* 
iif(^9 \ MOA gu mu Ù OMO bea diile "ò^ ^iiit 
r^iu ^ ^'^ Hog, - 



Hi 



1 




é^%r ATTO' 
Hoggì vcran da noi ' ' - 
Genccj ch'ha gran negotij dà trattai 
TQ fà da cieca, e forda, e iafcia fare 

Tri. Cosi fo(fe ogni Donna • ^ 
Nel compatir fagace , 

lub. Col veder, Th. E tacer, . - • 

Tri. J «0P*C«- . ... .. 

Tri. Cicca,cforda? ogn'vh ni 
Luh. Cieco, e fordo> haur4. 
Tri, Io non vedo ^ 

Non afcolco, ' ^ 
^ 1* < Tri. Non hò lingua 9 

IL«^. Non hò volto 
I Tri. Lub, { E riferuo fedeltà : 
Irri, Cieca,cforda7 ogn'vn a 
3'; JXid^. Cieco,c fordoi . haurà. 

S C £ N A CLV I N T A. 

S^la con Camere. 

ìfhtà^ in hMf di FemiuM •} 

Eccomi, ò Dei, che dite ? 
In qut ila, che pur fono, • ' 
Per quella, che nafon mi rapprefei 
Scnra mutar foftanza io cangio Fon 
E nella ^orte mia 
Il fero mantien fede alla bugii • 
Mento, e non fon mendace ; 
( Vicoi à vederlo : Trimegillo, ?ÌCDÌ 
^ Al'hor, ch'io mi riuelo, 

Cauu pià m nafcódoi i vo tipo fl< 
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E mi Tcopro, c IDI ctJo: ' • -t^^. 
Del ver con la menzogna . » » 
Confondo le vicende : (de. 
V n Procheo di più forme Amor mi ren- 
c fapeffi, ò mio Teforo, ! . . 

Chi (oo 10» che per te moro 9 t . 

Fors'il pie, che knto viene I 

Correrebbe alle Catene > 

Volarebbe a quelto ardor, . Ui. , 

Vieni» visnii ò caro Amor» r ... 
Idei mio fe veder voi 

Vn trofeo degl'occhi tuoi , 

Che Uiiguendo qui t'afpetta ; 

Deh cortefe e'I pado affretta I ' 

Ch'il tardar (ì fà ri^or » 

Vieni, vieni, ò caro Amor» jl^ 



SCENA SEST 



i-ri 
A. 



Trimeiifio , Iphidi vtfiitéè 



Si Vide Aprir Is porta con Cbiéui ^itMfMf 

Trimtgtfto, 

Eccola. Iph, Chi difTerra 
I Cardini folinghi ? ò là chi Teppe 
DeiJc mie foJitudini romice 
Violari (ilcnzi 
Con ardimenti rei ? 
C hi t'u.uiò ? chi fei ?i 
Jru ( Quanto al Prence fomiglia ! ) 
Son Trimegido al tuo Uermaa fedele » 
Di poter iDchioariì 
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4i ATTO 

£i mi concefTe. iph. fi barbaro tiraoc 
Che con il crudo Genicor vnito > 
Qui Tepolca mi cieoe. 
Che pretcode ? 
Tri. Perdonami lignora • 
Chiami rigor ciò, che dì tua faloezza 
Altro non è, che zelo (,ò che bcUczz; 
IpbA fuoifalfiprctefti 
Noti mi Con : roà viuano g!i Dei 
Vcndicar^ni faprò. Tri. Sì Jicra fci. 
Armata di Vezzi 

Coi Jucido ciglio , • • • 
Co4 labbro vermiglio 
Tfionfa beltà* 
Languire t 
' Morire ^ • , , 

Pur troppo ella (3 » 
ClK) vacche s'auuezxi * • '« . 
A più ferità? . . 
Armata di vezzi , 
Con lucido ciglio t - 
Con labro vermiglio 
^* Trionfa beiti. 
//A. Odimi : già dall'alto 
Speffo ti vidi: e fia 
Forza di Stella, ò (ìmpathia d'Amore 
Caro mi fci nè'l Cielo 
A mè (i fcorie in vati >* Spofo ti voglio 
Saprò f tf tuo della Cidonia il Soglio 
Tr/. (Che fcnto ? ) Trimegifto 
' Nonèfcllon. / 
ìph. Opprimer i tiranni 
£' Virtù non delitto , 
Tri, Son Tiranni dell'alma i feoli ingiù 
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5 E CJ U N U O. 4J 

fpb. Non è ingiuflicia iJ foUcuar fe Aedo. { 
Tri, Ingiuilo e ciò, che rende iJ giufto op« 
prcflb . 

ìpf^.LsL Vendetta è Giufìitia à Eroici /pirti. 
Tri. Addioj non voglio vdir«. -^-ì . . 
ìph. Pernia : mi farai fpofo ? : • ^ . - -> - r 
Tri. Nò. /f^ Perche ìO'ri. Vabprifcfl,; i{ 
f/)^. Elio t'adoro. ! ifi^kc^ h?/, 

fri. Ma in vanjchenonfivcdc 
Farli Imeneo di Tradimento» eFe<lc#^] 

SCENA $ETTIMA».U 



A 



H fe, com'io fauella» 
^al la sfìnge lebana. 



Folti tu degl'Enigmi -.isr> f' ?t!')^ 1 
Lo fcio^litor Edipo I V.X 
D*Iphid^«òcaro, ntenderefli i (CAfi* 
Màcht farà ? che penfi f;ji?Uil " 
Alma mia vaneggiaoic; 

Eflcr Am*ntCj 'oai-rt^ 

E non poterlo dir : ciul 3 

E' pena da morir. fcruj^qtA 

j Vtlen'atcolo, * li !if>b tiii?i 
Ferita occulta ,ruY iW* 

1 In vn'iftantc . :h '^k o'^ li- 

Fan poi.lan^ir ^ ^»]n -/iLul^H i»D 
E penadamoriif ,2 
Eilwf Amante, .iV 
E* ìuotì poterlo dir. nn'' 

riorche farò infc ice ! 
Spera,fpera> e noa altro Amor mi dice. 



44 A T T O 

la fperanza mi confolando f 
Mà baftaoceà fanarmi non è* 
Così viuo, mà fuori di mè , 
. Co^ì afperto, nè sò fin à quando j 
Così {pero, nià non sò che • 
La fperanza, &c. . 
Il timòrie mrdà tormentando 
Md poter d'atterarmi non hà » ' 
Mentre vita' la fpeme mi di» 
' C*do af dfioi» ma riforgo fperando . 
Temo e fperoj oè sòj che /ara • 
11 timofc&c. ^ 

' $ C E N A O T T A V A. 



gì'.'* 

' rv j.'' !» 
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Dfi ftcgi la forte 
>lai pofa non hè « 
i#e' nel Tf ono> e nella Corté 
Mai quiete non fi dà « 
f>c Regi la forte 
Mai pofa non hi. 
Iphidc e fatto adulto, ' 
Afpetta la Corona , 
Gran dotiilCiel glidoaSt 
A fuoi piedi diuoto * 
Il popol di Cidonia 
Glidiluuia gl'offequi;» 
E pur vn duolo occulto $ < 
Vn'incognita doglia 
M^i ripofo non gli dà* ; 
De Regi la forte 
Mai pofa non hi* 



se 
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SECONDO. 4jf 
SCENA N O N A. 

NEgociaaci d'Amor »ecco il Cpiicro % 
Porto tiouein quaniitd>-f(i i 
II Mercante dì picca , ^-jlol^^io 
Che impreftaua fenza vrurt i'«2T**^o 5 
Hor falito fé ne và: 
li Banchiere della fè ? tv , 'fi ì .^o j 
Non ha più corifpondenra, ' .\tT \ 
Edirperfo aggira il pie. c mó t 
lo! il Banco dell, inganno j i.f » £ 
Crefcc ogii'hor di capitale» O..n0 
E nè fa rutto il guadagno . ^| |i 
Amornon ha Mercante alcun (incero: 
t^egotianti d'Amor, ecco il Conerò • 
O quella è belU a fè , •■ • ^ .^o 
Porto vna lertra» e no sò dir à chi» 
Nè sò chi me la die , *f j/ , 
Oqueltaèbcllaàfè. 

SCENA DECIMA, 

eHìdimogliegiouioctea c^ ^nT 
Hà fofpetto della fe , 
Volge fempre intorno il pie j 
E d'ogtr'aura ne fo(petca. 
Tr#. Scafatemi Signore , 

State voi qui d'inforno? 
or. Poco lungi foggiorao • 



46 ATTO 
Tri. Seuil Vofìgnoria 
La genrilezza mia : 
Mi dica in c.irirà 
Gli è noto douc iìì , 
Certa bella fpofetta 



Moglie d'vn Vecchio Can, che ne 
fpeita ? 

Or. Noi c<"nofci ? Tri. Io nò: 

Or, Egli é huomr d'honor. 

Tri, EfTcr non può • 

Or. Che difetto vi trouì ? 

Tri. Egli èGelofo. 

Or E poi ? 

Tri. Chi c Gclofo, cvn ditelo vq 

Or. O quanto, ò quanto . 

I! fofpf tto mi aliale : 
Tri Vi rifcaldatc tanto 

Patite forfi voi di queflo male ? 
Or. Che vorrefli di 'et ? 
Tri. Vr> dargli vn foglio ; 
Or, ( Mi fero ; che cordoglio : ) 

Se à me tu Io confcgni 

Certo gli è Io darò : 
Tri. Signor sì, e grand'obligo vi haui 

Sono Donna di fiima , 

E honorato hò il cor mio ; 
Or. Me ne accor/ì alia prima . 
Tn. ( O gran Donna di garbo,chc fo 




SECONDO. 47 



SCENAr VNDÈCIMA. 



or Se dolenti Amor vi fè ; 

Non fofpirate , • ' 

Non lagrimace nò^ • « > ' 
Senza fiancar iJ pie ' *' ) 
Arrouar nuoua piecàf . ì,«; 
La fcorra vifarò: . .* : ,k 
Non fofpi rate, f{j 
Non lagrimarenò* 1 
PafTano indarno Anni f 
E vn'Amante mi diflfe , 
Chf l'Alba giouincrta , . 
parche ha vecchio Vlarrro , ìS(\ 
Prima del dì fi leuai c Tpiega ì vanni 9 * 
D'Amor alia (aerea 
Sol vi può rimediar era fiorita ; 
E chi lan^uenrc Phàincroui aicif 
Vezzofette 

Se contento il cor noaèfi 
Non fofpirace , * 
' Non lagrimate nò; ^ v \ 

Venirepur da me , 3 
f . E quel ben, che dedale^ ' . *»\ 
t* Io vi rirrouarò ; ' • 
Non rofpfrate , 
NoQ lagrioiace nò • 




Triti» 9 \ 
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48 ATTO 
SCENA D VODBCl 
I Anita , Ofrio, 

lan. A Marti non pofTo, 
Cfì. /il Crudele non vuoi • 
Jan !. arbitrio è d'altrui • 
O/i, Hraffcrrti fon tuoi . 
Jan Amarti non pofTo • 
Ofi. Crudele non vuoi . 
lan. Ofìno, credi à me , 

Capriccio Amornoaèi 
Dip^-nde dal deftin . 
II Cieco Dio Bambin 
Di *irali a' mato 
No nafce dal voIer,mà be 
ofi, II Fato non sforza , 

Se non chi accofcntc 
Sei lù l'inclemente, 
Hai luci di foco, 
Et alma di gelo , 
A volto dì Cielo 
II Cor di Megera 
Vnir come puoi? 
lan. Amarti non pofTo. 
OA. Crudele, non vuoi. 
Mi fera» che farò ? 
Amar vorrei, e m'è nemico / 
) E raddolcire il fuo rigor non 

Mifcra» che farò . 
Per placare Cupido, che adorc 
Mi© pendere, confìgliami tù 
Piango, C;prego, nià fcnza ri 



Dìdìiilmeno, chepofsaEir più • 
Per placare, &€• jnn^ »^ iiui. i f i 

■iir^r t iO'--... 

SCENA decìmaterza; 

If^.T Antea ?/4i». Signor, che chiedi ? 
^X.l T'inui.uà gl'Imenei del DOftro Fi- 

II eie], ch'impiccioliru . .1 non o .-'i 
Scppe'I Tigo fui Cnoc » eì Solvei Ci- 
glio. ocì>. v.i .: 

Che dici Pafscnti ? Sire ^3 f 4 oi 
A si fckce forte jifi ntm ' * 

Saiir non mrrro: e fcorca i«>*iisn^ '^T 
A humilc vbbidicnza nt lui 

Sol può far tua boncade, tM ckoi&si. 
rW.(Mrr(;ramc ) * luòi oh I 

ti/. Il tuomcrto - f. ?nst A%T 

Crefce con la modcftia* rn^^ji 
f**'. e Io moro certo ) w^rf! 
«^i* Rimanti, ò bella, e lieccforu aUKOdi. 

Le Faci.; il, t-^D'.jh-r 
I Viuaci »0 
I Accenda Imincoj ; ..ul 
£ cinto di fiori .ulì- ■'O pj^,?M 
A nobili Amott:>!}«*ri«^o7rt: (3 
Inaili trofeo ^i j» r..-,-.f!3,ui*ì 
Le Faci . éjijO w:i-ì O 
Vjuaci.acc. .u'< j. j .rifiab \M 
Conienti Ja)^T ^-iq 

Ridenti 

, Vi renda la Sorte f . .ù 
' . C ;iom* 



i 
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fa OA X t O 
Sommerai le noie 

Difuuio di gioie >> ^ 
Ch'amore v'apporte 
' Contenti • i • - 
Ridenci, &c. 
Ttl ( Ahi laiTi 1 Dì Un tea , IphuU t'am 
/4f». Almeo l'afferma : Ttl. Teco ^ 
$idifcoprì>' — • * c^Vv. • 

DiflTe, ch'il cor gI*icccn<io.' 
r#/. A ce lo dilTc ? Un. A me. ' ' U 
r#/.( Io non intendo ) > ' ' ' 

' Iphi4e«ì:rédi i me. ' « 'C^ v^ r/* ' 
Non è Spofo per te. . 
/4II. [osò, che pari * • 

Al mio ft ato non e Ipofo Rellt" • ' 
T#/. Anri t'c troppo eguale. 

Non lo chiedo. Ttl. Nonbafta; 
RicUfik). làm. Non dcggio : ^ ' 
I doni abufcrei di mia Fortuna $ • . 
T#/.lantca,crcdemi alfine ^ • ' 
Hauri qucfta uia forte 
li nome di Fortuna enonilCriac» 
• < Deh toglietemi la Vita » 

Pria, che crefca il mio martiri 
O feuerc Deiti , 
Farmi tiuer, per foffrir 

Maggior duolo, e ferità • - 
Dchtog!icr«mila Viti, n 

Pria, che crefca ilmio marcir, 
O Tenere Deità . 
Del dedin, che s'arm* aUero 
Per refifter al ferir, ' 
Il mio fen rigor non hi : t • 

Date meta al mio languir 

Mu 
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S E C O N"P O. yj 
Marmi irati pcrpieti : \lz:- H 
Deh toglietemi, &c. 'ì' -ì» * 

SCENA DECIMA QVARTA. 

Tfime^ijlt poi iphidt inhMtù 



Mor non mi ferir I i k*j..:>.-,.t? 

Non mi ferir amor > l.z'*-: .4\T 
BellifTìmo è quel volto, uii 



Ma più deforme il cor i 
In mille pene muolto : 
Più tofto vuò morir , . 
Che libero gioir , 
Ed effer traditor. 
Amor non mi ferir, 
Non mi ferir Amor. ^ '^'o» 
ipff. TrimegiRo , che dici ? Iphidc è bella ? 
Tr». Così non foffe vn' Angue , 

Vna Fera, vna Furia . 
Ipff. Di mia Rea! Sorèlla % ni 'jTCir^ .'n « 
Cosi fanelli ?Tr<. Nutre : : . ) «?»T 
Senfì di fellonia contro'] tuo Stato • M 4 
tph, E come ? * .ivr 

Tr». Odimi pur ; profeflfa forme à-jKO h 
Di faperti inuolare . !j rn?/C .A^j ^ 

L'Ereditario Trono, ! 
E con le Noz2e fue me l'offre tn dono • 
fpf>. Bene. Tri. Altro non dici ^w.^i ... il 
r^A. Io rò. Tri. Non t'adiri > - no iì*ì:» Lf 
ìpU, Di che? Tri. Di che ? i ì:N/ ì j 
ìph. La fecondarti ? Tri. Io ? " .«Va 
L'infedeltà dannai». . ^ ^ 

c • ■ 
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ATTO 

Deteftai la fierfzzi. 
Iph, Que<f o fù indifcreitczza . 
Tri, ( Ind'fcrc^^czza ?) 

Troncar Jc vie di iienerofo i dire* 
Tr». ( Mi farebbe impi izirc) 

Son indifcrccco duncjue « 

Parche di (radimei.ti 

Fomtntator non fui ? 
Tf ^.Ctrrca'l tuo Bcne,e no pcnfar d'altr 
Tri. (Cerca* 1 tuo Bene , c non pcnfar d' 
trui ? ) 

Signor ? \f>^. Più non mi dir: Iphidc Ae 
Narromi'! rutto • 
Q^:llo Foglio t'inuil. 

Tn. Lei» Dolce Speranx,é mÌM% 

I)*eJJermi Spofo, ( e ri/clutsU diit ) 
£ Regi di Ctdomia omm rtfoltt* , 
O diuerratt'i mie Germa» nemic$ • 



Tri. Note indegne ! Ipff. Che fai ? 
Tri, O diucrrati'I mio < icrman ncmic 

Eflcr può quello ? ìp/j, Forfc ii. 
Tri. ( Che afcolio ! 

E colpa cff r fedele ? 
Iph.O^^ai troppo è molefto. 

Tri' ( lo ìmpÀZziko,) Signor diro 
poco 

11 tuo fcettro ? 
ìpff, E gran cofa ? 
Tri. La Vita ? \pff» E forfc eccroa ? 
Tri, Perdonami Signore » 

O cù noQ Tei qual fofii • 



S B C O N D O. S$ 

Od io non fon qual fuu ] - J • 
I^>5>.Ccrca'l tuo Bcnc.c nó penfar d'^crui. 
Vo intrecciando vn Labcrinio, » 
Ma fon prima à porui il pic^r^T 
Credo, ch'altri relii auuinto , 
Mà rinirico é foJ per me 4 : i :) ^: 
lo m'accorgo ornai, che fono j 
Fatta vn Bombice d'Amor . 
, Da me ftcffa m'jmprigiono , 

Einuilpppoil.proprK) Cofjii O T fi 
Olir. r^'.^iJi' rr*» j L 
I SCENA DECIMAdVINTA, 

li^. "C GÌ* è qui. ;. b tuoi icv .c jCì 

r#/. JC Sema dir» eh*é le Aie Nozzer 
Acconfenta laote^ o .nk c 
A lui lì chieda. Figlio^; i.rA 
E ver , che per km 'is • .:i a 

I II cor ti faetiò l'Arcier volante ^ 
Iph. Nettarlo non pofs'io.i ^^ 3 r>l 

' T#/.Che beli* Amarne! 

I If^. Dmìmi h*in:ai piacer » che tk/ia^ 

I Spofa ?. . . 4 

\lph Mi fia forte gradita. 

I TW. bil e certo impazzita.' . r-* -,*^ .' r 

I Iphide, che follie vai machinaod*? J. 

' r^/». Del fìmulato Sedo > 

I L'opinione altrui cosi lu-fingo. -iT - 
lT#/. Scherzi troppo fui viuo . ^ 
I/'^&.Eh caci:cosi meglio Huomomi fingo» 
|T^/. Non (cherzar cou Ì4if«r|uaf -.l^-i^ 

Jcmprcsfcrza od\ jc; acvl 
'•^g Ci Quan- 



ATTO 



Quando fcherza col m< 
E iuo gioco lutr'iJ mzì; 
Che fpietara à noi radu 
Non fchcrzar con la foi 



SC£NA decima: 



NOn amare vn volto vag 
E impoflìbilc mio cor 
Si cangiò per beila Ima: 
Gioue in Cigno, e in pi 
Non amare, &c. 
Se d'vn guardo il fen apago , 
Cosi voi forza d amor 
Per vn crine eguale ali 
Febo ancor /enti l'ardo 
Non Amare vn volco vj 
E impofTibilc mio cor . 

SCENA DECIM ASE 
ti fiordo , Luhioni tUU Fen 



LArpettarc, è vn gran ma 
A chi fpera di godere . 
Son per me pigre le sfer 
Tardo è il moto al mio 
A chi fpera di godere, 
L'afpetiare e vn gran m 
Per dar pace al mio languì 
Non hanl'horc l'ali alce 



sapete piegAto, 
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f 1 C O N D O. 55 

Per vietarmi vn bel piacere 
Non si il (cmpo più fuggire j ' 
A chi,&c. 
Laif» Per fn di tanto piaceuole. i 
Ogni cor aJlegro ili , 
Non fù mai si dileticuoie T .' 
Nuoua gioia aJlaCitti* : .^^ 
Ecco Orcfte , & AnfriCa, «.i . lig^i. : \ 
L#/. Io che farò ? •r'i^rt^. v 

Qui.d^ parte nafcofto afpcttarò . .a 

S C E N A XVIII." L'.i.o' 

Orf/?# « /in/rifs $ Lubiont » TrittM, JJfMfm 

do nafcefl0ty'jnn,.:j^r,o j .iQ 

PEr le nozze Reali , 
Ride il Ciel , gode il Mondo : .yj 
Jim. Più lieto dì non fu , uè più giocondo. 
£»^- Ben venuti Signori. . j^ 

Tri. Vi riuerifco anch'io j s^J.tO 
ChebeJ volto d'Amore; ... 
Quel vecchio là chi è ? 1 
jìb» Mio Marito, è Signore » . • K 

Tri. Se di lui tutta fei, e gran fiupore* 
Or. Moglie : dà qucfti due 

Haurai boni coHumi , < * .j^ 

Son d'hone(lade, c di virtù duoi lumi » 
Sù fi vada al Balcone 
Jim, Lub. \ E pur dolce quel vecchio ìo-^ 
Tri. / , io.oppinioae*. 

, lìt": lo:, ^ 
J 'J : in toni Art jtt ii tri > 
C 4 
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ATTO 



' 1 



SCENA DECIMANONA. 
Lf/a*ti9 , Lubione , Otefto, 



if. T Vbion jChe farde^g'io 
ub. L» Pian, pian ce lo diro ; 



Lif. 

Lub. l'ian, pian 
Lif, Meglio far non fi può. 
Or. Che parli di nafcoito ? 
Lub. Mi chicdeua vn configlio 

Per regger con honor la v(.rde età j 
Or. E gran mcrro mfcgnare a chi non 5 
Lub Ma pf rchc c Tordo afiai 

In itotio parlai . 
Or. Compàtifco i) diftetto 

Maffime in giouentù . 
Lub, Te n'auedrai ben iù\ 
Hor che alcun qui nooè 
Vorei prouar con voi 
Certa Canzone a due fatta da mc» 
Or. Canriam ciò, che (ù vuoi. 

Alla fc uola dclJ'ingtnno 
Ogn'amanic Te ne ♦a , • 
h più faggio vi A' 
Ghie più fcaJtrit© : 
Chi fi tìda in Amor reda tradite 
Lub, E mirare le note 

Il ruono vi c ftappato , 
Or. (L'occhio m'h iuca ingannato^ 
In Amor più non lì legge 
Il bel Libro di Virtù ; 

proftì- to vi fa più 
Vn fraudolcnre , 
Chi fi fida in Amor piange doM 

Lub, 



A 2. 



Al, 
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SECON,D.O. 
lui. Voi rton fciet« uatmu^ 

Col mirar qua, e)à s ixUj.iS . uT 
j Or, f II fofpeito, che non fa. rj ./ 

Tri. \ O quanto mi diletta j.-;..- , .»c 
/ Cosi beJla canzonetta • ; . l. 
I Or. Ah inganno fejcraio , ^>ic3ii .4^ 
i Vn*huomoc<w oija moglie, oil <»o/1 

InCaia tua nafco.ii4i? ,^.t,^;2oìo* 13 
I Luté Sono vn huomo honoratQ^;^ . j/, 

j Itcdcnt okfogiK , ; . rj ne riCiarfo. 
E cercate d'intorno :f fuoraj fuor» Li. 
Or. Non^'inganoè Jo (guardo. f,.. , 

) ^ Amor fi pente tardo. 

Or.Quilovidijdou'C . ;,ìi.JiU bll 

Slece pèzzQ m mia ^ ' 
Se qui vi fgtfe aUun ve J,o iii^eiV^^ • 
Or. O tu m'inganni j ò cicchi hò gl'occhi 
miei • 

^ V^nfcgna di godere , ^ 

^* Im^. /E a ritrouar piacere , 
^Eguida iJ piede. 
Or. Hor, che ia porta e chiufa , 
Più non farà la viUa aua dcUifa : 
Che turba* quclta ? ^ 
Iif^.SaltaKori, Gente, ! 

Che da $ù l'alltgrezzc*/^ j 
Or. Vcdfcitt k M P'0de2?(: 
Luh, Ahinie, datemi aluco 
Vn (quiliquio di core'. 
Or. Che improuifo dolore -» 
Luh, Mi mi mi da da la mo morte > 
Or« Che dolorofo adalco 
JIl%i C 5 ^ 



yt ^ ^ ^ j , s 

tub. (Non perder tempo : Aa alto ; 
Ltf. L>rcltami l'ali Amore . 

1 ù guida il pie, fe mi ferifti il core . 
Or. Vieni in Cafa a ripofo , 
L«^.Nò,nò,che il moto mi faria doglio 

Miracolo del Mondo: 

Non hò più male alcun: 
Or. Lo fon giocondo. 

Ahtradìcor Lubione; 

Hor non m'inganno più ; 

Vidi, vidi la sù , 

Con mia moglie vn Garzooei 
Lub. O falfa opinione, 

Giuditio temerario , 

Ile in Cafa , e vedrere cffcrcontran 
rf r L /In Amor trionfa la frode: 
lij.Lub, V, chi non inganna non godi 

// fne dtll^Am Secondo. 
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^ wt^Sw fc^ ^ 
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S C E N A P R I M A. ,1 



: • '4ÌQ -.'Ci;! III. - 




Cortil Reggio . 

r <i luti ♦ /.IJ/J 

/^^•ir • Trimtgijio . 

Mori parlile, oi'^' 
/^^K Che fatte eoo mèf i o . i^t 
Iofento»chc dite M 
Poffibil non è. 
Adunque in tormcDitt 
Io fenopre viurò ? • i 
Vi feoio, vi fcnio. 
Che ditedi nò. j* 
In tanto languifco, ^ ' * 
Lafciatemi ahimè! '^v 
j.s?/; Amoripartite» • v > 
Che fate, &c.- - «.'ì < ifci x-,>r » r 
Tri. Difelice honella, : - ^ ' o^ f - 
Signor, Nuniio fon io : d'ellcrii Spola, 
ChicftadalRè lantca 
Volonticri acconfenic ( ò forte rea ! ; 
ipjJ^.Tùdicoteftiauuifi 

Apportator mi fei ? In vafe aurato 
Unii a rè mi icchi ? Ingrato , ingrato. 



éo ATTO 
Trt. Signor t'adiri ^ tph. Cerio, 
Tri. ConiL ? non l'ami ? //>^. Nè. 
Tri. Pur l'afte rmalh al Ke. 
Jfh. Ch'importa Tn. Oh Oio,potrclt 

Lafc»arla dunque i me 
Ifh. Perderti troppo. Tri. Che ? 
Iph. Li Vita mia. Tri Tù dunque Tarn 
jph. lo nò. Tri. Sicuro impazzirò. 
Se)a mia morte vuoi, 
Iphidc dillo, di . 
jph. Intendermi non puoi: 

Senza, ch'io dica più ? 
Tri. l a morte mia vuoi lù ? 
jph Oh Dio» non dir così • 
Tri. la mij mone vuoi 

IphidedilIo> di. 
i^i». O Dio, non dir COSI . 

Mirar fcmprc al tuo beo, 
Vegliai a tuoi fauor , 
D'aprir i lumi tuoi 
Nonhcbbe ancor virtù ? 
Intendermi non puoi , 
Senza, ch'io dica più ? 
Tri. Io non intendo, nò I 
jph.( Doueirafcor/ì?> 

Cieco al ni, Talpa al Sol s Spofl K 
I. T'oftro rie! (angue mio j 
E non intendi ingrato? 
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SCENA SECONDA. 
• . Ligdoylphide tTrimegifio, 

//)^. Oue mi fpingc il Dio bendato I 
Lig Qua l'ira eccita, ò Figlio, 

Tali afprezze ? iph, Coftui 

Delle mie nozze con lantea ardifce 
^ Kecarminou^. Pince - T . 

- Sentir piacer deirallcgrezza mia , * 

E m'è riuaJe, e muor di Gelosa . 
Tri. (O come vt'ifce il vero à la bugia ! ) 
Ltg> Ceffa pur Trimegifto , 

Da que/t' Amor. Tri, Già fpcnta , ■ 

Signor la fiamma fù» 

Nò, nò, non amo più , . . ^ »i 

Edeircftinto Amore ' ^ . • 

Le ceneri vi Ton, mà non l'ardore . 
Jph, Nò, nò Signor,nò, nò.I miei Sponfali 

Con la bella lantea prolunga alquàco , 

£ Irimegidoin tanto 
. Altra fpofa ritroui • Vnite in/ìcme 
, Vuò con le Tue le Nozze mia : Sicura 
• Da Mpcii'i gclofi 

Così l'Alma fiarcfa. - • • . 

f Opoteflìjpotcflìcffcrintcfa !) 
Lig, Spofe nò mancheranno àTrimegifto: 

E*giufto il tuo defìre. 
De i legami d'Imeneo , 

Qua ndo'I rende auuelenaco 

Gelo/ìa con le Aie pene, 

Di Promauo fuenturato 

C T • - So» * - 
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$on men dure h Catene . 
Andiam. Tri. Sii^nor ti feguo. 

2pfj. Odimi pria 

VogliOjChe [ifiaSpofa Iphidemil 
Tri. Certo t]uell'e pazzia . 

SCENA TIIRZA. 

Ttlttufi» , Iphidt , 

IPhide in qua! infanie 
Vai tu cadendo ? come ? 
Che delirio t'ingombra ? 
Vuoi compor Nozze d Aria , jAi 
d'Obrn ? 
2ph. Fingo d'amar lantea i 
Tel. Pircrrt: non è follia f 

Te lU([à vuoi r';hernir ? 
Ip/j. Oh I Mo, noi poflTo dir. 
Tfl. Che } parla. Jph, Dimmi , 
Si può ienaa reiTpiro 
Raftarin vita r l Cieli 
Senza rintelliqenzs 
Potrian moue» (i . Il mondo 
Poirehbe fen/'il Jole 
Far dimen di lanf^uir f 
Tei Che ne 111 IV ri fci ^ 
7/»^. Oh Dio noi polTo dir. 
T*/. Troppo m'inrofpettiki. 

Troppo mi (Urbi , parla . 
Ipi? Ahi, fé cedo à le liamm<p , 
E perche poi al fauellar rtfillo ? 
Adoro TnmrgjiJo . 

Te/. Mifcramè!CaddU> 
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Cadetti pur ne* lacci, »v . 

Che ti moihai . Ah indegna 

De la luce, ch'in onta 
t DelRe, dciVni mio, delamiavita 
, Rimirar ti fafciai . //>^. Deh Genitrice, 
iv Odi . TeU Non mi chiamar con queito 
nome. 

r/»^. Aita . Ttf/. Non Io nierti . 
r/»^.Confìglio. r?/. Lo fprezzafti • • 
ìph. pietà . Tel» Ne fei iodrgna . • V- 
\ph. Tacerò Tel. Non Io credo . 
tph. Saprò refìfter . Tel. Era affai più lieue 
II non cader. Iph, Riforger può chi è 
faggio. 

tel. Sì, ma faggio non è,chi viue Amante. 
iph^ Saprò da' lacci fprigionar'il piede . 
Tel. L'Amante è cieco 3 c x lacci fuoi noa 
vede . 

Chi fcgue le piante » ^- >l 
Del cieco regnante ' ' * 
Acaderfenv^, «- 
Cadendo è perduto, ^ ** ► 
Nè fcampo ha l'inciampOj 
Più fpenc di bene 

i Non troui, non hi. 

ì Chi fcguc le piante, &c. 

\ V $ C E N A IV* V-' 

l. Irimegifto, Iphidt » 

. - iJ^iiii t^-j.*:» ita- • 

Signor. Oh Dio non mi turbar. Trl^ 
Qual duolo 
Ti molcrta ? Jfh, Deh taci 



6a atto 

Autor d'ogni mio mal. Tri, loìlpb, T 

Tri. lancea 
Non amo più . Iph. Non balìa . 
Tri. T'e grane lorfe, ch'io con tua Sorci 

Non machini à tuoi danni ? 
Iph, Peggio mi fai • Tri. Punifcimi . //> 
Nondeuoi 
Perche d'errar non fai . 
Tri. Mudami in che peccai • 
ipk. Nò, ch'anch'io vi concorf? . 
Tri, Non intendo, iph. Patienza* 
rri« Che dunque fi può far ? 

Tacer, e penar, , 
T/i. S'io non sò ? . 

, La pena mia, 
Dimmi, come penerò ? 
y O laroca d'IfìonCy^ 

O di Si/ìfo il Macigno ' 
Ellafìa, 

Volencier la roflfrirò ! 

Ma cosi , » - » 

$'io non sò • •» • 

La pena mia , > .• . . 

Dimmi, come penerò ? - ' 
2ph. A te penar non rocca , 

Và Trimcgifto, e fui cader del Sole 
Torna doue racchiufa 
Iphide viue, e come pria feuero 
Non la turbar . Tri. Signore ^ 
Ipb, Or via non replicar alma importi] 
Tri, S'hoggi no impazzifco è grà forcu 
^^^1 Amor, che farà , 

Se il Fato fpietato * 
Rapir mi coacende 
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T E k Z O. ff^ 
falcerò 

V. Pcoficro . ..:.ì.!^.' 
Di Regie vicende ';nt..'Mi 
CoQcrafto mi fà,&c. 
Ma vien pfino, l'agitata mente 
M'cfibifce gran moie . ^mi^^ ìI 

r'^^^^ SCENA v.,p..^ 

'In afifar, eh 10 dirotti , ., ^ ■ 

Vuoi, Ofirio, adhcrirmi, 
Fia tua Spofa lantea. o)?. Signor tà 
fchcrzi 



s 



SùJe mie pene. E con[kCt>»,.Vi»^ 
Se già per te l'eleffc ^ " 

Con iltuoatTenfo il Genitor ? /jiu Io 

fono ■ ' k • 

D'altra beItà(c'hor 00 paief9j Anpanre; 

Vedi pur, s'il mio genio .. 

Vuoi fecódarioe pcnfar d'altri^Cj/^.An- 

Per ottener lanica^ . tÌ; t| 

Fin tra l'ombre : che vuoi? ■ 

ì^h. Che tu difponga l'Armi % 
Sit cheYedeli , e pronte a' cenni tooi 

Midiffcndanla vita^ i,-r ; 
M'aiTicurino il Re^no, 
S'vopo ne fia . Ofi.Ciò deuo , «tt - 
Séza'l don di lantea: Ma chi s*oppoiie? 
ìfh. Bafta : più grane afiai «/^r^or o 



Che non pcnfii c l'imprcò 
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Nulli pauenco. Afcolta : in n 

ditefa 

Salir doura le Schiere,! l'hor^che cir 
Mi vedrai d'altre veiiì • 
Intendetti? O//. Sì : a l'hora , 
Che d'altre velti farai cinto : incefi » 
Nulla temer. Ip^. Ma pronte 
Saran? me n'afìTicuri^o/'. E ad effe vn 
Io, contro chi fi fìa, farò coftanic 
Argine del mio petto . 

Jph. Vii lantea ci prometeo . 

ofi. S'importuna 
La Fortuna 

Non m'inganna, gioirò . 
Così viene 
Spcffo il bene , 
Quando mcn vi fi pensò 
S'importuna, &c. 
De le sfere 
Più feuerc 
Il rigor già fi mutò; 
I] martire 
Col gioire 

Sempre vnito fi trouò . 
le importuna, &c. 

SCENA VI. 

TrictM » tubimi • 



s 



' Hauetc vn'Amator 
Sapiacelo tener, 
O Donne belle » 

Che i'cffcr fcQZ'Amanu 
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Nel più vczzofo fior 
De i'amorofa età I 
£' arpri0ìmo dolor. ^. . 
Nonlacc'lbeU'humor, . 
Non fiate sì rubelJc : 
S'hauetc vn'Amator, y 
$apiaiclo,&c. ' mA 

lut. Furbaric ttatc con me : o > 
Siete l'anima del mondo 5 
Senza voi lieto, e gioconda 
Vn'amanie mainon c. :j?uJ 
Turbarle, ftaic con me . A 
Tri. Lubion; là nella Corte » u >>f 

Che fan grionamorati? 
Im^. Tutti (ondifperati; jr w • • 
La Regina fi affannai 

Il Rè ItàfconfolaiOt^rn o T 

Iphide fi lamenta, 

Trimcgifto e turbato, i . 

lantea non è contenta $ 

Ofiriohà crude voglie, ' 
' Altri vorria Marito, & altri Moglit* i 
Tri. Vcnghin,venghin dame, u 

E li confolarò. mì ì 5 

L«*. E l'honor del Marito > .tìVI 

Tri. Quel pan, che s'hà dasè 

Non Icua l'appetito • ; ^ 

X»». Altre Anfrife , e UUtAi hò d'iggitt. 

Tri. Ahrc lettiooi aochio kò da iftlci> 
gnare^ • ■ twj.t -^^x 
f anciullette . luì ly 
Amorofettf 

I^D ri pi* pauf f noif 9 
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Che difprezzar faitofc vn'amatoi 
Può ben lornar va dì , 
Che fi piange quel ben, che fi fuggi 
Non gioua il Ugrimar 

La perdita d'vn cor. 

Che fia cortantc . 

Amor ben fi mantiene 

Con oolce fofpirar, 

Ma fcfi turba vn di 

Mon torna più ad amar ; 

Lafciate il tormentar , 

Non difprczzatc amante. 

I^on gioua>&c. 

SCENA VII. 

Tornano le Camere . 

Jpbidc ftt di Femind • 

NOnpretendodalvoftro • ^ • 
Luminofo teforo, 
O de rttra t lici habitatori, 
Rapir, nouo Prometeo, vna fcinc 
Ne men l'vn foura Taltro , 
Ter aflaliru*il Regno, 
E far'impallidir le voftre fronti , 
Quii Iffeo temerario alzar*! MOi 
Se tanti felici , 
■ O Nu hi i prendete ' 
Perche non haureic 
Benefici influflì 
Ancora per me ? 

L'iinaginì voftre 
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ft^ candidi fiori • .-a. i 
! " Ben fpeffo adornai, | b 
, • ' Arabici odori • .. . ^T 

Per VOI pur sfumai; . > .^xf^i 
y l'ingrati non fcicr^u* .>.:j!ì^ .«'♦'l 
Gradite naiifc. .i* 'i 
Perche non haurece r;oi'i O 
.ob: 'bBeneficiinfluflì jin 

Ancora per mè ? i * 

0- C o S C E N A. Vili. 

• w lai t 4* A 

EGrè quì:.Triin<gifto, iiàoj.u': ioul 
D'inutili momenti» ^btM uoì ol 
.-D'iofrmiuofi loftinti v-rr^j 1 
Non c più tempo, ceco ift (WftrijVicni , 
Porgimi fè di $pfo : Vfciam; l'afpcciOt 
Senza dimora alcuna,. ....... . 

, Col Diadema Rcjdylè tui fot HMKI 
Th. Di turpi fellonie 

ConemptCcfltimcDtia ^ t 
Pur ancora mi tenti ? Ipo. Amor di 

Scettro . \ \ 
Può così poco in te? Tri* Non namii 



vero 



- . ... V* » 



Chcdihiei Auiilluftri* ' 
Ne di HclTo mai s'ofcurin l'opre. 
Iph. Lo fplcndor del Diadema il tutto co- 

pre_ • ^ 

Tri. Se fica <JaUitio ogni ij^leodor c d» 

ombra.. . . rt r> 

IM. Vitio, che £à regnar, «erica lode . -fi 

In. 
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Tri. Lode ingi'uHa « fé vien da mezzo 

degno. • ■ • . -i 
I/^. Bell'è ogni mezzo, s*hà per fìn< 
Regno. • (a 

Tri. Addio, addio, vapor, ch'ai Cicl. 
O fi dilegua in lampo 9 
O in pioggie d/fcendcndo. 
De gli ardimenti Tuoi piange cader 
Tri. Ferma, ferma, d'vn Regno 
Riculì'J don? Tri. Di ciò,che non è 
Non puoi far dono. I//'. £' mio:Oi 
l'arme 

Hi difpof!e per mè. Tri. Come 
chiù fa 

Puoi machinar congiure ? • ^ 

10 fon fedele al Prence. i 
pb. Che Prence ? Ei non v*é più. Tri* ' 

me? che dici? 
Iph, Non v'c più Prence • Tri. Cieli ! 

Che mormorando vai ? 
IfU, Qui m'accendi, e vedrai . 

SCENA IX. 

il *. . . . é 

S'Oggì volece, o Dei , 
Meco fchcrzarcon corbidi (lupoc 
Farelo con pieci, non con furori « 
Dite, o Cieh", e che farà f 
Se ripofo non mi porgete , 

011 mioduoi non conofcece , 
O, che in voi non v'è pietà» 

Dice, o Cieli, e che farà ? 

se 



SCENA X, 

1^ iphidt, Ifimiiiflo» 

Ifh./^Oaoki quefto fcfro> c qucftì ar- 

V> ncfi? 
f Mira. Tri. Che veggio : oh Dio ! ' • 
' Che (angue c quello ì chi vccife il Prcn» 
I ce? iph.lo; *^ ^ ' ^ 

|. Col medcfmo Tuo brando, 
I Mentr'à mefc ncvennc. 
Tri. Ah crudel Fratricida rdfepellirti • 
t Non Cidon qucfii marmi ? 
ìph. Odi. Tri. Ferma , col tatto di Megera 

Vorrcfti anuelenarmi ? ^ 

E come far poterti - • * J \ 

A gì i Dei, à le Leggi, i la Natura , 
i Si deceHanda ingiuria! 
ìph Odimi, doue vai ? Tri. Scortati Fuua. 
ìph. Tormentatemi pur Aftri peruerfi • 
j Cielo, permetiran, - ^ 

Veggo, ch'il cor in vao , 1 
I Per fupplicar pietade i te conucrfi • * l 

Tormentiitemi pur, &c. 
Le ciglia in van, ahimè , di pianto afpcifiii 

Non fpero più gioir, 
^ Che per Tempre languir, ìli . 

. A l'aure de la virai lumi aperti i X 

Tormentatemi pur, &c. i 

^T'-.O • ' ICE- 



SCENA XI. 



Sala Reale. 

lantes , f>oi Ugdo , 

I/iw.np Rimegino abolirci 

lancca, ch'idolatralti , 
Io non mi (degno, 
Sprezzami ti perdono , 
Mipriui de gl'art'etti,acquift*vn Reg 
Mi crabochi dal fen « 
M'inalzo al Trono . 
Al fulgore di vaghe pupille 
j Di Cupido nproual'ardor, 
Lo (pitndorc di poche fauillc 
Fa vn'incendio crudele nel cor. 
Al bel raggio di due luci belle 
Ogni core trafitto fen và , 
Voi fuggite d'Amor le faccllc 
Fa coitanza ch'ardor non potri • 
Li^. Jphidc tuo farà : 

A non eflcr più mio 
, Egli comincia già, 
Iphidc tuo farà • 
Benigno deltmo 
Le grafie mi porga , 
La forte mi fcorga 
Con profperi aufpici; • 
Concorde Imeneo 
Fa l'alme felici . 
Mi girino gl'Altri 

Ce 
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TERZO 
Con lucidi moci > • 
I Cieli a' miei voci 
Si rendano amici . 
i£. Concorde Imeneo 
Fi l'alme felici • 



7r 



SCENA VLTIM A< «r> ^ 



Trime^ì/io» Lildo, ImìUìh • poi Iphid$ in héltim 

te d'HuomP» mt^ diutrfo dsi fuffM % \ 
\ Bei tutti jucceffiuunemt m 



Sire, Sire, {otì'xo d'enorme ecce(fo 
AfHictìriìmo MeHfo. \ 
Lij. Dì, che fia mai ? Tri. Tua Figlia * ^ 
\jg^ Che Figlia ! Tri. Eh non c tempo 
Di più celarla. Li^. Nulla sò. TW.£h SifC 
Non fìnger meco, cucco sò; la Figlia» > 
Che di (tanzc remote -'^bv ^ -. I, 

Ne' foli cari; cerei ignoca viue. 
Li;. Io non hò Fighe . Ifu Oh Dio> cu ve* 
di pure, i ' * . j - 

Ch'il luctom'èpalefc, «»t '«I 

Più non negar. \Ji* Coftui vaneggia • 
, ^'Tri. Vccifc» 
Tri.Chc miro! Vccife . Li^.Che cos*haii 
, "^che dici? : : ' H-^ i 

t«. Cicli , che veggio mai.l Ux. Sei par- ' 
1 zo? Di. 1 
T^i. Signor credo di s?« 
oyi. Iphide viua . di Sei, Viui . V 
Li;. D'ammutinate fchiere , (cori 
Che tumulti fon quelli ? I/i^.^Ofirio aa^ 

r Moa eri tempo • o/h $ù >: - «4- 
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Cinto pur d'altre vcfli . 
Iph Inter d'altro feflb. 
©y?. Ma noi dicefti. I^^. E* vero ; 

Ma fors'il Ciel cosi difpofe . Sire 

Non ti turbar : queft'armì 

A te non fon nemiche, à me fedeli < 
U£ A qual vopo ? Iph. Conuien,ch'à 
rìuelt . 

Odi Signore : Io nacqui 

Di rcflTo imbelle. T*/. Ahimè! Li^. I 
afcolto Cieli . 

J^.'^Chc fcnto, o Dei ! If^. D'cfpora 

( Com'imponefti ) col materno iff\ 

Repugnò la pietà. Tel. Pcrdon Sign 
ìj£. E' graue'l mal, ma pure 

Iphide m'è si cara , 

Che gradifco l'errore . 

Le perdite del Regno 

Soffrirò volontieri ; 

Per figlia si gradita amo Tinganno 

Accetto i pregiudizi, applaudo al d; 
lf>^. Tu che farai, Ofìrio , 

Hor che fai l'effer mio ? 
Ofi, Nulla mi cangiare. Per té lìcn pn 

Le fchierc tutte : al fcrto , 

$*il fefTo non fuccedc,afcenda il me 
I/^. Trimcgifto, che dici ? Tri. AdefTc 
tendo 

Gl'enigmi cuoi. Ip^. Mi farai Spc 

Tri. Bramo 
Sol d'vbbidirri . Ipk, Sire 9 
Io Trimrgifto adoro : e di lancea 
Fur menzogncgli imori : hor ben c 
tiedi« Ch 
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